
P
er ricordare Sergio Pinin-
farina, l’imprenditore
scomparso ieri a Torino
all’età di 85 anni, bisogna
volgere lo sguardo indie-
tro nel tempo, guardare

al passato, dissodare il duro terreno
delle memoria. Come spesso succede
nelle storie del capitalismo familiare
italiano sono le origini, i primi passi co-
raggiosi, l’entusiasmo delle passioni e
il rischio delle scelte a caratterizzare le
dinastie, a determinare il dna impren-
ditoriale, a delineare le aspirazioni, la
filosofia dell’industriale e dell’azienda.
Sergio Pininfarina è stato l’artigiano
che dava la forma e l’anima all’auto, ca-
pace di sognare e di inventare, ma an-
che di «battere la lamiera» come dice-
vano i formidabili carrozzieri torinesi,
il padre Battista «Pinin» Farina, la fami-
glia Bertone, Giorgetto Giugiaro, tutta
gente che ha accompagnato la grande
industria dell’auto italiana, a partire
dalla vicina Fiat, ma in anni lontani an-
che la gloriosa Alfa Romeo di Stato del
Portello e di Arese, la Maserati, la leg-
gendaria Ferrari. Eleganti e belle, po-
tenti e affascinanti, le auto di Pininfari-
na hanno raccolto successi, consensi,
applausi ovunque nel mondo, dimo-
strando di essere per decenni un amba-
sciatore affidabile dell’industria e della
creatività tricolore.

UNMOMENTODIFFICILE
La morte di Pininfarina coincide con
un momento drammatico della nostra
industria e in particolare del settore au-
tomobilistico che ha sempre fatto da
traino all’economia e che oggi eviden-
zia non solo le difficoltà di una congiun-
tura negativa troppo lunga ma anche
la mancanza di progetti ambiziosi e di
rischi industriali, l’abdicazione di gran-
di imprenditori, l’assenza di una politi-
ca industriale del Paese. L’ex presiden-
te di Confindustria, da tempo malato,
colpito duramente quattro anni fa dal-
la scomparsa del figlio Andrea, vittima
di un incidente stradale alle porte di To-
rino, al quale aveva affidato la guida
del gruppo di famiglia, si congeda men-
tre le fabbriche dell’auto sono ferme e
le nuvole nere della crisi e della deserti-
ficazione industriale si avvicinano mi-
nacciose. La Bertone di Grugliasco è
finita alla Fiat, Marchionne ha promes-
so di produrre 50mila Maserati all’an-
no. Ma si sa come sono i piani di Mar-
chionne, un giorno ci sono e il giorno
dopo, come per magia, sono scompar-
si. Giorgetto Giugiario ha scelto di con-
segnarsi a un gigante, alla Volkswa-
gen, per continuare, in un’altra dimen-
sione, la sua opera creativa.

La Pininfarina da tempo è in difficol-
tà. Delle varie attività è rimasto il cen-
tro di stile di Camdiano, mentre la De
Tomaso e oltre mille ex dipendenti del-
la Pininfarina, oggi in mano a Gianma-
rio Rossignolo, combattono una batta-
glia disperata per sopravvivere. Ieri la
Borsa crudele ha accolto la notizia del-
la scomparsa di Sergio Pininfarina con
un forte rialzo del titolo, reazione tipi-
ca del cinismo del mercato che spera di
trarre vantaggio da qualsiasi novità, an-
che dai lutti. Ma non succederà niente,
almeno nel breve periodo, perché la
quota di controllo della Pininfarina è

da tempo in pegno alle banche, a garan-
zia dei debiti accumulati nel tempo dal
gruppo. Tra gli anni Novanta e il primo
decennio del nuovo millennio, infatti,
la famiglia Pininfarina aveva cercato
nuove strade, proponendosi anche co-
me produttore di auto, sviluppando

modelli da portare fino al consumatore
finale. L’idea non ha funzionato e la cri-
si ha fatto il resto, mettendo a rischio
l’indipendenza e la continuità stessa
della creatura di Sergio Pininfarina.
Ora toccherà ai due figli Lorenza e Pao-
lo mantenere la barra dritta, per difen-
dere il passato e proiettarsi nel futuro
come diceva il capofamiglia. Ma anche
questa bella storia di capitalismo fami-
liare italiano sembra arrivata al mo-
mento in cui si voltano le pagine più
dure e faticose.

DATORINO AL MONDO
Nato a Torino l’8 settembre 1926, Ser-
gio Pininfarina sognava di fare il diret-
tore d’orchestra, il musicista, ma trae
dal padre «Pinin» (il presidente della
Repubblica Gronchi concederà con de-
creto di cambiare il cognome origina-
rio Farina in Pininfarina, in onore del
fondatore) la passione per le quattro
ruote, cercando nei disegni, nelle li-
nee, nello sviluppo industriale, di pro-
porre modelli nuovi, tecnologicamen-
te avanzati, esteticamente belli. L’indu-
striale ha messo la sua firma su auto di

enorme successo, spesso portate al
grande pubblico anche attraverso il ci-
nema, come la Lancia de «Il sorpasso»
e l’Alfa Romeo duetto de «Il laureato»,
come si conviene per prodotti indu-
striali destinati a diventare simboli di
un passaggio storico, di mode e tenden-
ze, di evoluzione delle culture e degli
stili di vita. Auto per la strada e finite
poi nei musei.

Pininfarina, «un galantuomo» secon-
do la definizione di Gianni Agnelli, si è
trovato anche in prima fila sul fronte
delle associazioni degli imprenditori,
guidando per quattro anni la Confindu-
stria tra il 1998 e il 1992 in un periodo
in cui il tessuto produttivo si avviava a
fronteggiare una crisi profonda e una
dura riconversione. Non è mancato il
suo impegno politico come parlamen-
tare europeo e poi come senatore a vi-
ta. Pininfarina era un liberale, un libe-
rale torinese, un uomo di altri tempi.
Stava nel Pli. Suscita quasi tenerezza
pensare che gli industriali per bene
una volta si ritrovavano tra i liberali.
Categoria da ripensare oggi che pure
Silvio Berlusconi si definisce liberale.
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LANCIA AURELIAB24 ALFA ROMEODUETTO DAL PADRE«PININ» AENZO FERRARI

NAPOLITANO

«Cordoglioper la
mortediunagrande
figuradell’industria»
«Partecipocon animocommosso al
generalecordoglioper la
scomparsadi Sergio Pininfarina,
figuraaltamente rappresentativa
delmondo dell’industria italiana,
chehasvolto un ruolodi particolare
rilievoper lo sviluppodi un
compartoproduttivo fondamentale
ehacontribuitocol suo talento
innovativoall’apertura
internazionaledell’impresa
italiana».Così il Presidente della
Repubblica,Giorgio Napolitano, in
unmessaggio inviatoalla signora
GiorgiaPininfarina.
«Lepeculiari dotidiequilibrio edi
capacitàdianalisi -prosegue il
Capodello Stato- loguidarono
anchenegli incarichi ricoperti al
verticedell’organizzazione degli
industriali che gli valsero alti
riconoscimentinellavita civile
coronatinel2005dalla nominaa
senatorea vita.Nel ricordare la
signorilitàche lo contraddistinsee
insieme il coraggio e la dignitàcon
cuivisse il momentoper lui
personalmentepiùdoloroso,
desidero fargiungere a lei,gentile
signora,eai familiari tutti le
espressionidel mio sentitoe
partecipecordoglio».

LascomparsadiSergio
Pininfarina, industriale
torinese, liberale, senatore
avita.Successiecadute,
famigliaemercati, la
metaforadelcapitalismo
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Gassman al volante nell’Italia del miracolo
LaLancia AureliaB24 disegnatada Pininfarinaè l’auto de «il
Sorpasso»capolavorocinematrografico di DinoRisi.Vittorio
GassmaneJean Louis Trintignant in giroper l’Italia delboom
economico,del ritrovato benessere.Un«road movie»all’italiana che
hasegnato unastagione culturalee socialedelnostropaese

«Il laureato»sullestraded’America
L’AlfaRomeo spider 1,6 è unodeicapolavori uscitidalla mentedi
Pininfarina.La famosa “Duetto” rossa infiammala finedegli anni
Sessantaquando arrivasugli schermi con il film «Il laureato», diretto
daMike Nichols, protagonista DustinHoffmann conAnne Bancroft,
colonnasonora diSimon &Garfunkel.

Conimaghidellequattroruote
Dalpadre Battista«Pinin» Farinae daEnzo Ferrari,dal disegnoe
dalla “battituradella lamiera», SergioPininfarina hacoltivato la sua
passioneper l’auto,creando modelli famosi in tutto ilmondo. Il suo
rapportoprofessionale e di amiciziacon Enzo Ferrari e la casadi
Maranelloè durato tutta lavita

Pininfarina, l’artigiano
che dava forma all’auto

Sergio e Andrea Pininfarina (scomparso nel 2008), al salone dell’auto di Ginevra del 2004 FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE
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